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In nome di questo giorno
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Come una foresta di foglie morenti

Una foresta di foglie morenti che è il mio paese

An agglomerato di dolore che è il mio paese

In nome delle tristi vite dei commessi,

In nome dei decadenti cuori e delle decadenti lingue

In nome dei postini

In nome dei cocchieri

In nome dei ferrovieri 

In nome degli operai

In nome di colui che è l’Imperatore dell’Universo, Signore di tutte le cose, 

Che rappresenta Dio sulla Terra,

Il contadino

La cui bestiame è stato rubato dai tiranni,

La cui figlia è stata rapita dai banditi

Che ha perduto, dalla terra della grandezza della sua mano,

Un dito al custode

E un altro al governo in tasse,

E il cui piede è stato calpestato, ridotto a brandelli

Sotto i passi del potente.
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L’AUTORE 

[image: C:\Users\Computer Doctor\Desktop\Copy of Photograph Shahid.jpg]Dopo aver servito la popolazione e lo Stato del Pakistan come impiegato statale per più di tre decenni, Shahid Hussain Raja va in pensione nel Gennaio del 2012, lasciando l’incarico di Segretario Federale del Governo Pakistano. Nel corso dei suoi 34 anni di servizio ha occupato varie posizioni manageriali nell’amministrazione federale e provinciale, sia in Pakistan che all’estero. Oltre a ad avere degli incarichi importanti all’interno del governo, è stato a bordo di varie società, commissioni e pannelli investigativi, ottenendo una vasta esperienza nel settore delle aziende private. Nel corso della sua carriera interagì con le Agenzie ONU (Organizzazioni delle Nazioni Unite), e con altri donatori e agenzie multilaterali. 

Le sue competenze includono:


	Analisi strutturale delle politiche pubbliche, la loro implementazione e l’impatto, al fine di valutarne l’efficienza e l’efficacia;

	Formazione dei funzionari statali a livello intermedio e  avanzato per migliorare le loro capacità decisionali e le loro competenze nel fornire servizi, Amministrazione e Riforme del Servizio Civile con trasparenza e responsabilità; 

	Sviluppo di politiche e strategie agricole al fine di migliorare la sostenibilità e la redditività del settore.



Partecipa attivamente alle iniziative in ambito sociale, organizzando diversi progetti connessi in particolare con lo sport, la salute e l’educazione, e bambini speciali attraverso la piattaforma di Raja Humid Mahmud Memorial Trust, una ONG (Organizzazione Non Governativa) di cui egli è co-fondatore, creata in memoria del fratello maggiore. Rimase anche Patrono in Carica della Green Growth Pakistan (Crescita Verde in Pakistan), una Organizzazione No-Profit fondata insieme ad alcuni colleghi per aumentare la consapevolezza dell’opinione pubblica e dei politici sulle questioni sociali del Pakistan. Dopo essersi laureato in Economia e in Scienze Politiche presso l’università di Punjab, Lahore, ha conseguito un Master’s Degree (corrispondente a una laurea magistrale) in Defence and Strategic Studies presso l’università di Quaid-e-Azam, Islamabad, Pakistan e un Post-Graduate Diploma in Development Studies presso l’Università di Cambridge, Regno Unito. Ha anche frequentato un corso di sei settimane in Executive Development Program alla JF Kennedy School of Government, Harvard University, Boston, USA.

Prefazione



L’idea di scrivere una breve introduzione sulla storia dello sviluppo economico del Pakistan mi venne in mente mentre stavo redigendo un articolo in due parti sull’ascesa in Pakistan del primo regime militare che governò la nazione per una decade, dal 1958 al 1968. Fu pubblicato in due puntate nell’ormai inattivo quotidiano ‘The Muslim’, nelle ultime due settimane di Settembre del 1979, e venne apprezzato per la presenza di dibattiti sulle politiche messe in atto durante il regime Ayub e le loro conseguenze a breve e lungo termine. In seguito avrei voluto scrivere un saggio in versione simile ma lunga sul periodo successivo della storia dello sviluppo del Pakistan. Tuttavia, visto il poco tempo a mia disposizione durante il mio servizio, non potei portare a termine questo compito. Dopo il mio pensionamento iniziai a lavorarci, e quello che state leggendo voi ora è il primo volume del libro in forma breve, che racconta sei decadi di storia dello sviluppo economico del Pakistan. Sarà seguito dal volume 2, dove parlerò delle sfide che il Pakistan si trova ad affrontare, in generale, e sulla sua politica economica nello specifico, fino a che punto sarà capace di reagire di fronte alle difficoltà e un piano d’azione per farlo.

Privo di tecnicismi inutili, note e grafici, è una via di mezzo tra un articolo che potrete leggere comodamente seduti e un libro per il quale sono necessari  molti giorni. Sebbene abbia scritto questo libro principalmente per gli studenti del corso in Development Studies e tutti i lettori in generale, anche gli economisti, gli studenti, politici e i funzionari pubblici potrebbero trovarlo utile quale breve libro tascabile che cerca di descrivere sessant’anni di viaggio di una nazione post-coloniale sullo sfondo di un mutamento delle prospettive globali. Nello specifico, cerca di porre delle domande—cosa funzionò e cosa invece andò male durante il processo di sviluppo dello stato post-coloniale – finendo con l’impartire una lezione che ha dato delle linee guida per i paesi che combattono per migliorare la qualità della vita dei propri cittadini.

Prima di leggere il libro, che non è un romanzo, il lettore sarà curioso di sapere se vale la pena leggerlo. Sarà interessante? Conterrà idee originali? Quale sarà il livello di oggettività? E così via. Ebbene, non posso esprimermi sulla sua originalità, in quanto tutti i fatti e le personalità descritte sono disponibili nelle pubblicazioni del governo e sono a “portata di un click”, per chiunque voglia approfondire la propria conoscenza sull’argomento. Li ho omessi il più possibile per risparmiare spazio e tempo, altrimenti sarebbero un buon modo per occupare spazio. Allo stesso modo, non posso garantire al 100% l’originalità di tutte le idee presentate nel libro, in quanto mentre lo scrivevo non ho cercato l’autore di alcuna di esse in particolare, trattandosi di un semplice passatempo. Tuttavia ammetto di aver consultato alcuni libri, i quali sono per me fonte di ispirazione. Questi sono:


	Issues in Pakistan Economy by Akbar Zaidi

	Pakistan: The Political Economy Since 1947



Esprimo la mia profonda gratitudine a tali autori.
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INTRODUZIONE

Col passare del tempo le teorie sulla crescita economica continuano a cambiare in rapporto ai cambiamenti delle realtà oggettive e delle percezioni soggettive di coloro che le propongono. Negli anni 60' si pensava che il governo potesse essere la forza motrice di una rapida industrializzazione e l'accumulo del capitale era la chiave per una rapida crescita economica. Allo stesso tempo l'integrazione era necessaria per alcuni prodotti chiave, sebbene non fosse né necessaria tanto meno sufficiente per una crescita rapida; quindi la sostituzione era considerata un prerequisito fondamentale per il decollo. Gli Investimenti Diretti Esteri dovevano essere evitati ma il prestito dal governo era accettabile,  preferibilmente da fonti ufficiali, ecc.

Negli anni 80' tutte queste idee furono superate sulla base dell’esperienza empirica. Il Governo non garantiva il successo economico di una nazione; non era la soluzione, bensì un problema, dal momento che il fallimento del governo è più invasivo del fallimento del mercato. L'accumulo di capitale è sì importante, ma non l’unico fattore determinante del progresso economico. Il capitale sociale ha la precedenza, mentre il settore privato fu in testa negli investimenti per la produzione. La liberalizzazione del mercato, più che un mero rimpiazzo, è la chiave di una crescita economica rapida, in quanto il mercato produce maggiori guadagni ed efficienza, e regola i produttori domestici, a qualunque cosa si debba provvedere, o debba essere fornita al settore privato. I prestiti dei governi stranieri sono pericolosi. Gli investimenti diretti federali sono la soluzione. L’assistenza per lo sviluppo non ha un grande ruolo, ecc. 

Nonostante la rapida crescita economica di Cina e India, avendo entrambi sistemi economici differenti, il periodo durante il quale vi fu un graduale ma sostanziale rallentamento nei tassi di crescita dei paesi sviluppati durante gli anni 80’ (Il cosiddetto “Decennio Perduto”) portò a un cambiamento nel modo di pensare il processo di sviluppo. Vi fu uno scetticismo pronunciato sulle cause, il contesto e il corso della crescita economica e il pendolo si spostò verso  la riduzione della povertà e lo sviluppo umano. Questo nuovo modo di pensare venne rafforzato dall’esperienza di una transizione nella gestione economica, da un’economia centralizzata a un’economia capitalista negli stati in precedenza socialisti, un cambiamento che causò un drastico abbassamento dei redditi in questi stati. La crisi finanziaria degli anni 90’ quasi chiuse lo status speciale di crescita come una bacchetta magica.

Il pendolo si sposta, andando ora contro ogni cambiamento. La crescita è considerata essenziale ma non è l’obiettivo finale; è piuttosto un mezzo per ottenere una visione che migliori la qualità della vita di ogni cittadino. La crescita per il bene della crescita non è un bene né per l’economia né per la politica; deve essere multi-dimensionale, accompagnata da adeguati cambiamenti strutturali, evitando lo sviluppo intensivo di risorse e investimenti speculativi. La crescita deve essere non solo inclusiva ma anche partecipativa — rivolta alle persone, incentrata sulle persone e tutti gli azionisti dovrebbero parteciparvi. In quest’epoca di rapida globalizzazione mondiale, nessuna nazione può crescere da sola. La globalizzazione può essere una minaccia in alcuni settori dell’economia politica ma può anche fornire delle opportunità per una rapida crescita complessiva. La crescita economica senza l’occupazione porta sempre all’ineguaglianza economica. Quindi la creazione di posti di lavoro deve essere una componente essenziale di ogni strategia di crescita, ecc.

Questo libro tenta di spiegare lo sviluppo di uno stato post-coloniale sullo sfondo di questi mutamenti delle idee di crescita. 

Il Pakistan era in generale uno stato in via di sviluppo quando iniziò il suo percorso per divenire uno stato-nazione indipendente il 14 Agosto 1947, affrontando una miriade di sfide, dalla minaccia esistenziale alla rivoluzione delle crescenti aspettative da parte delle masse, da un lato, e diventare indipendente, sicuro di sé e uno stato prospero riconosciuto dalle altre nazioni, dall’altro. Accettando coraggiosamente queste sfide, il nuovo stato iniziò letteralmente il suo percorso da zero. Dall’essere uno dei paesi meno sviluppati del mondo al tempo della sua indipendenza, l’economia pakistana crebbe ad una quota impressionante del 6% all’anno nel corso dei primi due decenni dell’esistenza della nazione. Durante questo periodo, il suo PIL pro capite raddoppiò malgrado la crescita della popolazione non diminuì mai, arrivando sotto il 3% all’anno. Grazie all’aiuto generoso dell’esercito e dei civili negli anni 60’ e in seguito negli anni 80’, l’inflazione rimase bassa e la povertà si ridusse da più del 45% a meno del 20%. Tuttavia tale slancio non poté durare a causa dell’ambiente esterno meno amichevole e dell’inezia manageriale nel campo della macroeconomia durante i successivi regimi degli anni 90’. La percentuale di crescita economica rimase poco al di sopra di quella della crescita demografica e l’inflazione superò le due cifre anno dopo anno. Conseguentemente, la povertà aumentò fino al 33%, i debiti esterni si moltiplicarono fino a raggiungere quasi l’intero PIL del Pakistan, il più alto nell’Asia meridionale. 

Gli anni 2000 videro una ritorno del Pakistan alla sua fase militare, divenendo di nuovo uno stato “in prima linea”, subito dopo l’11 Settembre, che portò gli Americani in questa parte del mondo, e con esso iniziò il solito flusso dell’aiuto militare e civile. Sostenne entrambi, la legge militare e l’economia, che crebbe dalla quota di crescita militare di più del 6% - 7% all’anno, raddoppiando il PIL nazionale in sette anni. Con la fenomenale espansione della classe media urbana, il Pakistan divenne una delle quattro economie in crescita più veloci della regione asiatica durante gli anni compresi tra il 2000 e il 2007. In seguito alla forte crescita economica, il Pakistan riuscì a dimezzate la quota di povertà ufficiale, creando quasi 13 milioni di posti di lavoro, dimezzando i debiti del paese, aumentando le riserve di  valuta estera a una posizione confortevole, sostenendo le quote di scambio del paese, ripristinando la sicurezza degli investitori e, ancora più importante, portando il Pakistan fuori dal programma IMF (Fondo Monetario Internazionale). La sua legge fu seguita dall’avvento dell’era democratica, in cui l’economia del Pakistan ritornò di nuovo ad una crescita, per decollare a un tasso civile di crescita del 3-4%.

Malgrado tutti questi alti e bassi, il Pakistan è al momento la 26˚ economia più estesa al mondo in termini di Parità di Potere di Acquisto (44˚ in termini di PIL nominale). Con un PIL pro capite di 4550 dollari americani, il Pakistan occupa il 140˚ posto al mondo su questo fronte, grazie al sua fiorente popolazione di 200 milioni di persone. Il Pakistan fa parte del Next Eleven, gli undici paesi che, insieme ai BRICs (cinque paesi con le economie emergenti), hanno il potenziale per diventare una delle più grandi economie al mondo nel XXI secolo. Entro il 2050, con un PIL stimato di $3.33 trilioni, il Pakistan potrebbe  diventare la 18˚ economia più larga al mondo, secondo Goldman Sachs. Tuttavia questo progresso non è così sorprendente come sembra o avrebbe dovuto mantenere il proprio potenziale. In modo simile i suoi indicatori sociali, le anomalie strutturali e le disparità di reddito lasciano molto a desiderare. 

Questo libro parla di questi tentativi e inversioni a U, fallimenti e ottenimenti e cosi via.

Diviso in due volumi, inizia col raccontare le condizioni iniziali di carenza di risorse fisiche, finanziarie ed economiche a sua disposizione durante il periodo di indipendenza, i difetti amministrativi, il terribile stato delle infrastrutture, ecc. nella prima parte. In seguito esamina più nel dettaglio, gli sforzi fatti durante i sei decenni della sua esistenza come stato-nazione indipendente per trasformare la sua economia politica da uno stadio di sottosviluppo a quello di adesso. Durante queste sei decadi, il Pakistan iniziò un processo di pianificazione formale negli anni 50’ e rafforzò il settore privato negli anni 60’, perseguendo un modello di sviluppo che può essere considerato un buon esempio di ciò che fu la saggezza convenzionale sotto la teoria di Modernizzazione. Incapace di risolvere con successo le contraddizioni create dalla modernizzazione rapida di una società prevalentemente tradizionale, il Pakistan si divise in due, la parte orientale divenne Bangladesh e la parte occidentale divenne Pakistan nel 1971. 

Al fine di correggere le contraddizioni economiche sopra menzionate, e garantire una giustizia sociale a coloro che furono trascurati in quel processo, il regime Bhutto ebbe l’idea di una trasformazione socialista del paese negli anni 70’. Egli portò quindi dei cambiamenti strutturali fondamentali in tutti i settori dell’economia politica e costituì delle istituzioni economiche che sfociarono in un capitalismo di stato, attraverso un programma di nazionalizzazione massiva. Gli anni 80’ videro il rovesciamento di quella breve aberrazione nella politica economica complessiva di sviluppo del capitalismo, mentre gli anni 90’ saranno ricordati per la liberalizzazione economica e l’integrazione globale dell’economia Pakistan. Gli anni 2000 furono sprecati intraprendendo guerre e portando il consumismo alla soglia di un rapido emergere della classe media pakistana.

Questo volume riassume l’esperienza di — cosa il Pakistan fece meravigliosamente, cosa fece in modo marginale e dove fallì miseramente durante il percorso di sviluppo. Termina con un’analisi dei fattori che determinarono lo smembramento del Pakistan prima del 1971, e le lezioni che altri paesi in via di sviluppo possono apprendere da questo traumatico episodio dell’esperienza della storia del Pakistan.

Il volume 2 farà un inventario dell’economia politica del Pakistan—in cui si trova ora, attraverso un’analisi SWOT dell’economia pakistana. Presenterà poi un piano d’azione per andare avanti — le aree critiche dove gli interventi strategici potrebbero accelerare il suo sviluppo economico...

IL PASSATO

La storia ha una lunghissima scia di politiche formulate e gli atti commessi in un determinato periodo hanno delle ripercussioni a breve o lungo termine, alcuni nel giro di molte decadi. Alcune sono visibili e possono essere facilmente ricondotte a una particolare decisione presa durante un’epoca. Tuttavia alcuni impatti non possono essere ricondotti a una decisione particolare, bensì all’interazione di molteplici fattori in qualsiasi situazione. Il Pakistan oggigiorno, come ogni altro paese, è il risultato di tutte le politiche formulate, e implementate dalle successive oligarchie, nel paese in sessant’anni della sua esistenza. 

Facciamo una breve analisi della storia dello sviluppo economico del Pakistan, dalla sua indipendenza, per apprendere alcune lezioni che siano anche una guida per il futuro.
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CAPITOLO 2
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L’eredità

Il Pakistan era una società di 5000 anni e una nazione di 150 anni quando divenne uno stato-nazione indipendente il 14 agosto 1947, dopo lo scioglimento dell’impero britannico in India. La principale ragione della nascita del Pakistan è stato il fallimento dell’elite musulmana dominante dell’India unita nello “strappare” garanzie costituzionali sufficienti dalla loro controparte, ovvero l’elite dominante Indù, per una sostanziale condivisione del potere decisionale una volta che i britannici lasciarono l’India. Essi, giustamente o erroneamente, a seconda di quale fazione politica appoggi, avevano paura che, in assenza di questi protettori, la minoranza musulmana avrebbe gradualmente perso la propria identità culturale e sarebbe divenuta una sottoclasse politicamente ed economicamente marginalizzata, un’altra casta subordinata, dei cittadini di seconda classe in un’India prevalentemente Indù. Queste percezioni sono state rafforzate dal trattamento negligente che le masse di musulmani ricevettero durante il breve Congresso di governi provinciali che venne formato dopo le elezioni del 1937 – un’anticipazione di ciò che sarebbe avvenuto. 

Ogni movimento di questa grandezza richiede una sorta di sostegno emozionale per far leva sulle passioni del popolo e assicurare la massima partecipazione per raggiungere l’obiettivo. La religione, la razza e la lingua sono state grida di battaglia comuni attraverso la storia in tal senso. Tuttavia l’utilizzo dell’Islam quale “grido di battaglia” per il Movimento del Pakistan aveva a che fare più con realtà oggettive che con una scelta deliberata dei leader del movimento. Ecco perché il Movimento del Pakistan, malgrado si celi dietro una terminologia religiosa, fu essenzialmente un movimento della comunità musulmana oppressa dell’India per salvaguardare i loro interessi socioeconomici e avverare i loro sogni di migliorare la qualità della vita in un paese in cui potrebbero vivere secondo i loro amati sogni. Malgrado fosse la loro battaglia comune per un territorio separato sotto il manifesto dell’Islam, il Pakistan nacque come il delle speranze per un miglioramento economico. L’uomo comune considerava il Pakistan una Terra Promessa, una Eldorado, per tutta la sua povertà economica e sottosviluppo. Non abbastanza sofisticato per valutare le restrizioni finanziarie del neo-nato paese, vedeva la creazione del nuovo stato come il paradiso, in cui non vi sarebbero stati usurai o scarsità di cibo, rifugio o abiti. 

Tuttavia erano in un grande shock.

Quando nacque il Pakistan ereditò più di 8, 50,000 km del territorio che era diviso in due ali, una delle quali era solo il 15% del totale, ma conteneva il 54% della popolazione. Tra queste due parti, stavano 1600 km di paese ostile che aspettava e sperava nel collasso del nuovo stato entro sei mesi dalla sua esistenza. Lo stato recentemente creato conteneva cinque nazionalità maggiori e più di dodici etnie minori, che hanno senza dubbio lanciato con successo un movimento per la creazione di  uno stato-nazione indipendente, ma era lontano dal chiamare se stesso una nazione. Le due Teorie delle Nazioni che fornirono una giustificazione morale e politica per la divisione dell’India, non erano rilevanti per l’integrazione delle diverse nazionalità, né sufficienti per creare una nuova nazione che richiedesse una visione condivisa, duramente formulata con il consenso, una costituzione approvata formalmente o un contratto sociale tra lo stato e i cittadini e le istituzioni per implementare questo contratto in parole e spirito. Le aspirazioni per il Pakistan, che furono molto importanti per i musulmani nelle province a minoranza musulmana, e gli obiettivi per il nuovo stato in cui questi rifugiati urbani erano fuggiti, non sempre erano compatibili con quelli del popolo contadino e tradizionalista che abitava il Pakistan, il cui sostegno per il concetto di Pakistan arrivò molto più avanti. La società pakistana era polarizzata dal principio.

Nonostante il fatto che tutte le comunità e nazionalità che optarono per il Pakistan erano gli eredi di ricche tradizioni culturali e sociali, era un paese sottosviluppato nel senso classico in cui tale termine viene utilizzato in letteratura economica. Se uno studente di economia dello sviluppo voleva conoscere le caratteristiche di un paese sottosviluppato tutto ciò che doveva fare era studiare il Pakistan al tempo della sua indipendenza. Alcune delle caratteristiche salienti dell’economia politica del Pakistan al tempo della sua indipendenza nel 1947 possono essere elencate come segue: 

Arretratezza agricola 

Il Pakistan ereditò un’economia essenzialmente agricola in cui più del 60% del PIL dipendeva dal settore agricolo che stava assorbendo più del 70% della forza lavoro e forniva una mole di surplus esportabile. Tuttavia questo settore era ancora a uno stadio primitivo, dove lo sviluppo del capitalismo non fece alcun progresso. Dominato dai grandi proprietari terrieri che possedevano appezzamenti estesi di terra, dove non dovevano dare incentivi per accrescere la produttività e guadagnare un reddito più alto, e la vasta maggioranza di affittuari che non avevano i mezzi per aumentare la produttività, era essenzialmente un’economia rurale di sussistenza, con un livello di estrema povertà delle infrastrutture rudimentali, penetrazione tecnologica o applicazione delle tecniche moderne nelle fattorie agricole. I sikh erano in particolar modo predominanti nelle colonie agricole.

Assenza di basi industriali 

Stessa situazione nel settore industriale. Il Pakistan era costituito da stati che erano prevalentemente sottosviluppati, e che ereditarono 34 unità industriali di scarsa importanza. Il Pakistan orientale, producendo il 70% della juta mondiale, non aveva alcuna fabbrica di juta, il Pakistan occidentale, prevalentemente adatta alla produzione di cotone, non aveva alcuna fabbrica tessile degna di tale nome. Nonostante Karachi fosse un porto moderno con attività mercantili e business considerevoli, la gran parte del Pakistan era ai margini dell’Impero Britannico in India e, di conseguenza, non fu affetto dall’industrializzazione che avvenne nell’India centrale. Circa il 90 % della popolazione viveva in campagna, e vi erano solo otto città con una popolazione superiore a 100,000 persone. Essendo il Pakistan un paese prevalentemente agricolo, non era prospero tanto quanto nel suo settore prevalente; i.e. l’agricoltura, non produceva un surplus sufficiente a garantire il benessere necessario per l’industrializzazione. 
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